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Introduzione 

Orazio Nelson, nato a Burnham Thorpe nel Norfolk il 29 settembre 1758 e caduto a Trafalgar il 21 ottobre 1805, 
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rappresenta una delle figure più straordinarie della storia navale mondiale, un comandante che trasformò l'arte della 

guerra marittima e incarnò le virtù della Royal Navy nell'epoca delle guerre napoleoniche.  

Il periodo storico in cui operò fu caratterizzato dalla lotta per la supremazia marittima tra la Gran Bretagna e la Francia 

rivoluzionaria, poi napoleonica, una competizione che avrebbe determinato il destino dell'Europa e la struttura 

dell'impero britannico. La minaccia dell'invasione francese, la necessità di proteggere le rotte commerciali verso le 

Indie, e l'esigenza di contenere l'espansionismo napoleonico resero la Royal Navy lo strumento decisivo della 

strategia britannica. 

In questo contesto di emergenza nazionale, Nelson emerse come il più brillante tattico navale della sua epoca, 

capace di vittorie decisive che alterarono l'equilibrio del potere mondiale. La sua carriera, segnata da ferite, malattie 

e scandali personali, culminò nella vittoria di Trafalgar, che garantì alla Gran Bretagna la supremazia marittima per 

oltre un secolo, anche se a costo della sua vita.  

La sua eredità permane tutt'oggi nella Royal Navy e nella cultura britannica, dove rimane il simbolo per eccellenza 

del coraggio, del sacrificio e dell'eccellenza militare. 

 

Cenni biografici 

La carriera navale di Horatio Nelson iniziò precocemente: all'età di dodici anni, grazie all'influenza dello zio materno 

il Comandante Maurice Suckling, entrò come mozzo nella Royal Navy.  

La sua formazione si svolse nelle Indie Orientali, dove acquisì esperienza pratica e conoscenza delle rotte asiatiche, 

sebbene le condizioni climatiche gli lasciassero ricordi di malaria e dissenteria che lo tormentarono per tutta la vita. 

Nel 1777, all'età di diciannove anni, superò l'esame per diventare tenente, nonostante l'età minima regolamentare 

fosse di venti anni, dimostrando già allora le sue capacità eccezionali. 

La sua carriera si sviluppò attraverso una serie di incarichi che ne testimoniano la versatilità e l'impegno costante. 

Nel 1784 ottenne il comando della fregata Boreas e fu inviato nei Caraibi, dove conobbe e sposò Frances Nisbet, 

una vedova. Dopo un periodo di inattività forzata a causa delle restrizioni di bilancio della Royal Navy, fu richiamato 

nel 1793 e gli fu affidato il comando della HMS Agamemnon, segnando l'inizio della sua ascesa verso la gloria. 

Dal 1793 fino alla morte nel 1805, Nelson fu coinvolto in una sequenza ininterrotta di battaglie che lo resero 

leggendario.  

Nel 1794, durante l'assedio di Calvi in Corsica, perse la vista nell'occhio destro a causa di una scheggia di pietra. 

Nel 1797, alla battaglia di Capo San Vincenzo, guidò personalmente l'abbordaggio delle navi spagnole San Nicolas 

e San José, un'impresa che gli valse la promozione a contrammiraglio.  

Nello stesso anno, durante l'attacco a Santa Cruz de Tenerife, fu colpito da una palla di moschetto che gli fracassò 

il braccio destro, costringendolo all'amputazione senza anestesia. Durante l'operazione, sopportò il dolore senza 

lamentarsi, e dopo suggerì al chirurgo di scaldare i coltelli la prossima volta, poiché quelli freddi causavano più 

dolore. 

La sua più grande vittoria prima di Trafalgar fu la battaglia del Nilo nel 1798. Con una manovra audace e contro 

ogni convenzione tattica, fece passare le sue navi tra la costa egiziana e la flotta francese ancorata in baia di Abukir, 

cogliendo di sorpresa l'ammiraglio Brueys e distruggendo la flotta francese. Questa vittoria gli valse il titolo di barone 

e lo status di eroe nazionale oltreché l'appellativo di "Nelson del Nilo".  

Durante la campagna, a Napoli, incontrò Emma Hamilton, moglie dell'ambasciatore britannico Sir William Hamilton, 

che divenne l'amore della sua vita e la madre della sua figlia Horatia. 

Nel 1801, alla battaglia di Copenaghen, Nelson dimostrò ancora una volta il suo coraggio e la sua indipendenza di 

giudizio. Quando l'ammiraglio Sir Hyde Parker gli inviò il segnale di interrompere l'azione, Nelson, convinto della 

possibilità di vittoria, mise il cannocchiale all'occhio cieco e dichiarò al suo tenente di bandiera: "Sa, Foley, che ho 
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un solo occhio. Ho il diritto di essere cieco a volte. Non vedo davvero il segnale". Continuò l'attacco e ottenne una 

schiacciante vittoria sui danesi. 

La campagna culminante della sua carriera fu quella di Trafalgar nel 1805. Per mesi, Nelson inseguì la flotta franco-

spagnola combinata attraverso l'Atlantico e ritorno, dimostrando tenacia e determinazione straordinarie. Il 21 ottobre 

1805, al largo di Capo Trafalgar, diede battaglia alle forze nemiche con un piano tattico rivoluzionario: invece della 

tradizionale formazione in linea parallela, le navi britanniche avanzarono in due colonne che perforarono la linea 

nemica, creando un caos che favoriva l'azione individuale delle navi britanniche. Prima della battaglia, inviò la famosa 

segnalazione: "England expects that every man will do his duty" (L'Inghilterra si aspetta che ogni uomo faccia il suo 

dovere). 

Durante il combattimento, mentre camminava sul ponte della HMS Victory con il capitano Hardy, fu colpito da una 

palla di moschetto sparata da un tiratore scelto postato sull'albero della nave francese Redoutable. Il proiettile, 

sparato da quindici metri di distanza, lo colpì alla spalla sinistra, attraversò il torace, spezzò la colonna vertebrale e 

uscì sotto la scapola destra. Caduto sul ponte, fu trasportato sotto coperta dove spirò tre ore e un quarto dopo, alle 

16:30, dopo aver appreso della vittoria completa della sua flotta. Le sue ultime parole furono: "Grazie a Dio, ho fatto 

il mio dovere", e poi, rivolto a Hardy: "Baciami, Hardy". La sua salma fu trasportata in Inghilterra in una botte di 

brandy e sepolta con i massimi onori nella cripta di St. Paul's Cathedral. 

 

Virtù umane e navali 

Dedizione 

Nelson incarnò uno spirito di servizio totale verso la patria britannica, dedicando l'intera esistenza alla Royal Navy. 

La sua dedizione fu assoluta e ininterrotta per trentaquattro anni, dalla giovinezza fino alla morte. Nonostante una 

costituzione fisica fragile – era alto solo 1,62 metri, era di corporatura esile, e soffrì di mal di mare per tutta la vita 

– dimostrò una resistenza fisica straordinaria. Le ricorrenti crisi di malaria e dissenteria, i residui di scorbuto, la 

perdita di un occhio e di un braccio, non lo fermarono mai. Durante la battaglia di Trafalgar, nonostante le ferite 

precedenti e la debolezza fisica, rimase sul ponte della sua nave, esponendosi consapevolmente al fuoco nemico. 

La sua capacità di sopportare dolore fisico intenso – testimoniata dall'amputazione del braccio senza anestesia e 

dalla ferita mortale al torace – dimostra una resistenza che derivava dalla forza interiore più che dalla costituzione 

fisica. 

 

Lealtà 

La relazione di Nelson con l'autorità costituita fu complessa e dinamica. Da un lato, dimostrò sempre lealtà verso la 

Corona e la patria britannica, accettando incarichi gravosi e pericolosi senza esitazione. Dall'altro, la sua lealtà non 

fu mai cieca: alla battaglia di Copenaghen, disobbedì apertamente all'ordine di interrompere l'azione, convinto della 

possibilità di vittoria. La condivisione delle responsabilità con i suoi capitani fu una caratteristica distintiva: li 

convocava frequentemente sulla sua nave ammiraglia, discuteva con loro le strategie e le tattiche, creando quella 

che definì una "band of brothers". La sua imparzialità emerge nella promozione del merito contro le raccomandazioni 

di nascita: premiava l'abilità e il coraggio indipendentemente dallo status sociale. La lealtà verso i suoi uomini fu 

totale: scriveva personalmente alle famiglie dei caduti, si preoccupava delle loro condizioni di vita, e condivideva i 

rischi del combattimento in prima linea. 

 

Appartenenza 

Per Nelson, la patria britannica rappresentava un valore assoluto da difendere con ogni mezzo. L'onore personale 

e quello della Royal Navy erano per lui sacri, come dimostrò nel rifiuto di abbandonare il campo di battaglia anche 

quando ferito mortalmente. La fratellanza con i suoi ufficiali e marinai era autentica e profonda: li chiamava "i miei 
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adorati figli" e "banda di fratelli", creando legami affettivi che superavano la gerarchia formale. Lo spirito di corpo 

della Royal Navy, che Nelson seppe infondere e rafforzare, divenne il nucleo identitario della flotta britannica. La 

sua capacità di creare un senso di appartenenza e di missione condivisa trasformò marinai e ufficiali in una squadra 

coesa, pronta a seguirlo in qualsiasi impresa. 

 

Autorevolezza 

L'autorevolezza di Nelson derivava dalla competenza tattica e strategica dimostrata in ogni battaglia, dalla 

preparazione professionale rigorosa, dall'esperienza acquisita in trentaquattro anni di servizio. La sua integrità 

morale, sebbene macchiata dallo scandalo della relazione con Emma Hamilton, rimase inattaccabile nel campo 

professionale: non si arricchì personalmente dalle sue vittorie, non utilizzò il potere per favori privati, rimanendo 

fedele a un'etica del servizio disinteressato. La legittimazione del suo comando si fondava sulla conoscenza 

enciclopedica dell'arte navale, acquisita attraverso studi rigorosi e perfezionata nella pratica quotidiana. L'ascendente 

che esercitava sui suoi uomini nasceva dalla capacità di comandare con l'esempio, mostrando coraggio personale, 

determinazione e visione strategica in ogni azione. 

 

Capacità di giudizio 

Le decisioni di Nelson erano caratterizzate da un raro equilibrio tra riflessione e audacia. Il buon senso lo guidava 

nella valutazione delle situazioni complesse, l'istinto del comandante esperto lo aiutava a interpretare i segni del 

mare e delle battaglie, il coraggio lo spingeva ad agire quando altri avrebbero esitato. La sua capacità di decidere 

rapidamente, anche con informazioni incomplete, e di assumersi la piena responsabilità delle conseguenze, distinse 

la sua leadership. La manovra del Nilo (anche chiamata battaglia di Abukir), passando tra la costa e la flotta francese, 

fu un atto di coraggio strategico che sfidava ogni convenzione tattica. La sua presenza sul ponte della Victory durante 

lo scontro a Trafalgar, in uniforme da cerimonia con tutte le decorazioni, rendendolo bersaglio evidente per i tiratori 

nemici, dimostra un coraggio che sfidava la stessa logica della sopravvivenza. 

 

Responsabilità 

Nelson fu un uomo profondamente consapevole delle proprie responsabilità. Accettò la responsabilità totale delle 

sue decisioni, anche quando contravvenivano agli ordini superiori, come a Copenaghen. La sua coscienza del 

dovere lo portò a dedicarsi completamente al benessere dei suoi uomini, curando personalmente il vitto, le 

condizioni igieniche, le carriere degli ufficiali promettenti. L'onestà intellettuale si manifestò nel riconoscimento dei 

propri errori e nel cercare continuamente di migliorare. L'equilibrio tra ambizione personale e lealtà istituzionale, tra 

audacia tattica e prudenza strategica, caratterizzò tutta la sua azione. La pianificazione metodica, evidente nella 

preparazione delle campagne e nelle tattiche elaborate, contrastava con l'improvvisazione che spesso 

contrassegnava le operazioni navali dell'epoca. 

 

Consapevolezza 

Nelson possedeva un'eccezionale consapevolezza di sé e della propria posizione. La lucidità con cui analizzò le 

situazioni militari, identificando le vulnerabilità nemiche e le opportunità tattiche, testimonia una capacità di 

autoanalisi rara. La fiducia in sé si traduceva in una sicurezza serena delle proprie capacità, che gli permetteva di 

agire con decisione anche in situazioni di estrema incertezza. Sebbene avido di onori e riconoscimenti, come egli 

stesso ammetteva, non cadde nell'arroganza, mantenendo sempre un atteggiamento di rispetto verso i meriti altrui. 

La sua umiltà si manifestava nella capacità di ascoltare i suoi comandanti, di accettare suggerimenti, di riconoscere 

il contributo dei subordinati ai successi ottenuti. 
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Padronanza 

La padronanza di sé di Nelson era proverbiale: di fronte alle ferite, alle delusioni, agli scandali personali, mantenne 

sempre un autocontrollo che gli permetteva di agire razionalmente. L'adattabilità si manifestò nella capacità di 

passare da incarichi diversi, di operare in mari e condizioni climatiche diverse, di adattare le tattiche alle situazioni 

specifiche. L'innovazione fu forse il tratto più distintivo: il cosiddetto "Nelson Touch", il suo approccio tattico 

rivoluzionario, sfidava le convenzioni della guerra navale settecentesca fu spesso ribattezzato “disubbidienza 

creativa”. La rottura della linea nemica, il combattimento ravvicinato, l'uso della "mission command" anticipando di 

decenni le teorie militari moderne, dimostrano una mente aperta al progresso e una volontà di rompere con le 

tradizioni quando queste impedivano l'efficacia operativa. 

 

Motivazione 

La motivazione di Nelson rimase inalterata per trentaquattro anni di servizio, nonostante le ferite, le malattie, gli 

scandali. Il suo impegno non conobbe pause: dalle prime missioni nelle Indie fino alla morte a Trafalgar, dedicò 

ogni risorsa fisica e intellettuale alla causa. L'iniziativa personale lo distinse: propose strategie audaci, non esitò a 

disobbedire agli ordini quando necessario, cercò sempre il contatto ravvicinato con il nemico. Un ottimismo 

realistico, fondato sulla fiducia nelle proprie capacità e nella qualità dei suoi uomini, lo sostenne anche quando le 

circostanze apparivano disperate. L'esempio personale, nel coraggio, nella dedizione, nell'impegno costante, fu il 

suo strumento di leadership più efficace: i suoi uomini sapevano che egli non avrebbe chiesto nulla che non fosse 

disposto a fare personalmente. 

 

Empatia 

L'empatia di Nelson nei confronti dei suoi uomini emerge dalle testimonianze sul suo rapporto con l'equipaggio, 

dalla preoccupazione per le loro condizioni di vita, dalla cura personale che dedicava ai loro problemi. La 

comprensione delle dinamiche umane lo guidò nella creazione della "band of brothers", nel trattare ogni uomo 

come individuo con dignità e meriti propri. La consapevolezza politica lo portò a comprendere che la guerra navale 

non era solo questione di tattica, ma di logistica, di morale, di relazioni internazionali. La sua capacità di guida si 

esplicò nel saper condurre uomini in situazioni estreme, nel trasformare una flotta in una squadra coesa, nel 

inculcare un senso di missione condivisa che superava le divisioni di rango. 

 

Leadership 

Le abilità sociali di Nelson erano eccezionali, sebbene il suo carattere fosse descritto come riservato e talvolta 

autoritario. La sua influenza si esercitava attraverso la competenza, il coraggio e l'attenzione personale più che 

l'affabilità. La comunicazione efficace emerge dalle sue numerose lettere, dalle istruzioni precise ai comandanti, 

dalla capacità di trasmettere la sua visione strategica.  

La leadership di Nelson era di tipo trasformazionale: non si limitava a comandare ma educava, formava, ispirava 

attraverso l'esempio. La coesione del gruppo era per lui un obiettivo primario, da raggiungere attraverso la 

condivisione di rischi e sacrifici, la promozione del merito, il rispetto per ogni individuo. La gestione del conflitto, 

sebbene rigida, era efficace: non esitava a punire l'insubordinazione, ma era anche capace di perdonare e di dare 

seconde opportunità. La cura del personale si manifestò nell'attenzione al vitto, nelle migliorie alle condizioni di vita 

a bordo, nella promozione delle carriere, nella dedizione personale che dimostrava verso ogni membro della sua 

"banda di fratelli". 

 

  



 

 

 

7  

Conclusioni 

Orazio Nelson emerge dalla storia come una figura di dimensioni epiche, un comandante che riuscì dove altri 

avrebbero fallito, che trasformò la guerra navale da un'arte meccanica in un'arte dinamica e creativa. Le doti principali 

che caratterizzarono la sua esistenza furono la genialità tattica rivoluzionaria, la capacità di combinare coraggio 

personale e saggezza strategica, la determinazione innovatrice che non temeva di sfidare secoli di tradizione, e 

l'integrità morale che gli permise di mantenere la fiducia dei suoi uomini anche nelle circostanze più avverse. 

La sua vita rappresenta un esempio supremo di leadership militare: non si limitò a comandare flotte ma trasformò 

radicalmente una istituzione, introducendo valori e metodi che avrebbero definito la Royal Navy per generazioni. La 

sua eredità permane non solo nella storia navale britannica, che egli salvò e rafforzò, ma nell'esempio che offre a 

tutti i comandanti militari che aspirano a guidare con intelligenza, coraggio e umanità. 

Nelson dimostrò che è possibile essere contemporaneamente un tattico geniale, un leader carismatico, un uomo 

profondamente umano e un eroe nazionale, nonostante – o forse proprio attraverso – le proprie fragilità fisiche e 

morali.  

La sua capacità di mantenere l'equilibrio tra queste diverse dimensioni, di servire la patria senza perdere la propria 

umanità, di esercitare il comando con rigore ma anche con affetto, lo colloca tra i più grandi leader militari della 

storia universale. La sua morte a Trafalgar, nel momento della massima gloria, sigillò la leggenda e garantì alla Gran 

Bretagna la supremazia marittima che avrebbe caratterizzato il secolo successivo. 
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